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settore nord-occidentale è più soleggiato in estate, ma allo stesso tempo
oeneficia generalmente di un innevamento più abbondante e costante
'leI periodo tardo autunnale e invernale; perché maggiormente interes-
sato dalle correnti atlantiche. Va comunque detto che nelle stagioni ca-
ratterizzate da frequenti affondi depressionari nel Mediterraneo occiden-
zale, l'innevamento sui rilievi della bassa valle può diventare veramente
'1Otevole, come nello 'storico' inverno 2008-2009.
-B vallata centrale, Aosta compresa, ha caratteristiche intermedie tra le
due aree, ma in generale si può dire che sia la zona più secca, perché
e correnti spesso arrivano prive di buona parte dell'umidità che hanno
scaricato sui primi rilievi incontrati nel loro cammino. In gergo quest'ari-
dità si chiama 'xericità lntralpina'».

La Valle d~osta comprende tutte le maggiori vette delle Alpi ma alcu-
ne di queste, come il Monte Bianco e il Cervino, sono all'interno
dell'arco alpino, mentre altre, come il Monte Rosa e il Gran Paradiso,
si affacciano sulla Pianura Padana. Questa differente posizione geo-
grafica può creare diversità climatiche e regimi nivometrici differenti?
«Le montagne situate lungo le creste di confine, come la catena del
Monte Bianco, il Cervino, il Rutor, tanto per
citare le più conosciute, possono presenta-
re condizioni meteo del tutto diverse da
quelle della maggior parte della regione.
Basti pensare a quando sulla media e bas-
sa valle soffia il 'foehn', un vento secco e
spesso tiepido da nord-ovest, con il sole
disturbato soltanto da qualche nuvola me-
dio-alta (i classici altocumuli lenticolari a
forma di ufo), mentre su rilievi e valli di con-
fine può nevicare anche abbondantemen-
te, risentendo quindi dello stesso tipo di
tempo presente oltralpe, in Francia e Sviz-
zera. I massicci in prossimità della pianura,
come il Rosa e il Gran Paradiso, sono inte-
ressati un po' meno direttamente dalle per-
turbazioni atlantiche e maggiormente da
quelle associate a flussi meridionali. Inoltre
hanno un clima più instabile nella stagione
estiva: quasi ogni giorno le brezze diurne
favoriscono la formazione di cumuli che possono poi evolvere in tempo-
rali di calore, fenomeno molto più raro in alta valle».

Quali sono le principali situazioni meteo che possono portare nevi-
cate abbondanti in Valle d~osta?
"Le perturbazioni atlantiche sono generalmente abbastanza frequenti ,
nella stagione invernale e interessano più direttamente il settore occi-
dentale della regione. Molto dipende dalla direzione di provenienza del-
la perturbazione: se giunge da nord-ovest, i fenomeni tendono a con-
centrarsi sul versante nord-alpino e solo i settori della Valle d'Aosta più
vicini ai confini sono interessati dalle nevicate (zona di La Thuile, di
Courmayeur e del Gran San Bernardo).
Se invece la perturbazione è accompagnata da venti occidentali o sud-
occidentali, è interessato tutto il settore centro-occidentale, Aosta com-
presa, e qualche volta, anche contrariamente a quanto previsto dai mo-
delli matematici, che tendono a concentrare le precipitazioni nel versan-
te sopravento, i fenomeni possono risultare più abbondanti che nel ver-
sante francese. In ogni caso, con perturbaziooi'provenientì dai quadranti
occidentali, difficilmente le valli più orientali della regione (Champorcher,
Gressoney e Ayas) ricevono quantitativi rilevanti.
La situazione si capovolge quando, in seguito alla formazione di minimi
depressionari nel Mediterraneo, le perturbazioni giungono da sud-est.
lnquesti casi le nevicate più abbondanti si hanno nelle valli del settore
sud-orientale (Champorcher, Gressoney e Cogne), mentre i fenomeni
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tendono a perdere d'intensità andando verso l'interno. In generale, più i
venti sono intensi e più anche l'alta valle potrà essere interessata dai fe-
nomeni. Le grosse nevicate del dicembre 2008 sono state determinate
da una situazione di questo tipo».

Esistono particolari fattori da tenere presente nel prevedere la 'quota
neve' in una regione alpina come la Valle d~osta?
"La corretta previsione del limite neve/pioggia è uno degli aspetti più im-
portanti e allo stesso tempo non sempre semplici da risolvere per chi fa
previsioni in zone alpine.
In generale, si dice che la neve cade fino a circa trecento metri sotto lo
Zero Termico nel caso di deboli precipitazioni e che tende a scendere
tanto più in basso, tanto più la precipitazione è intensa. Questo è certa-
mente vero e in alcuni casi è nevicato anche oltre mille metri sotto lo
zero termico, come nelle nevicate tardive che il5 maggio 2010 e il primo
giugno 2011 hanno interessato anche il fondovalle del settore centro-oc-
cidentale della Valle d'Aosta, oltre i settecento metri. In realtà, bisogna
tenere presente che molti altri fattori possono complicare lo scenario.
Siamo in grado di dire che giocano a favore di un abbassamento del li-

mite della neve, oltre all'intensità della pre-
cipitazione, la persistenza delle inversioni
termiche nelle valli, l'assenza di ventilazio-
ne nei bassi strati, una bassa umidità relati-
va di partenza e anche un eventuale rasse-
renamento notturno seguito da un rapido
arrivo della perturbazione.
AI contrario, la presenza di ventilazione nei
bassi strati, dovuta al foehn o a un forte
flusso umido proveniente dalla Pianura Pa-
dana ('Iow level jet'), crea un rimescola-
mento che non permette il raffreddamento
dovuto all'intensità della precipitazione. Per
esempio, il14 dicembre 2008 era presente
un marcato flusso sud-orientale nei bassi
strati e la forte nevicata che avrebbe dovu-
to interessare anche la città di Aosta, arrivò
soltanto oltre i mille metri di quota.
Come curiosità possiamo affermare che in
Valle d'Aosta le perturbazioni atlantiche

provenienti da ovest o da sud-ovest generalmente portano la neve più in
basso che oltralpe, perché di solito si tratta di fronti caldi che vanno a
scorrere sopra l'aria fredda intrappolata nei bassi strati. Sul versante
francese, mancando la protezione offerta dal crinale alpino, lo scalza-
mento dell'aria fredda è più rapido. Se invece il fronte arriva da nord-
ovest, allora nevica più in basso in Francia, mentre da noi soffia il foehn.
Per valutare il limite neve sono di grande aiuto i modelli di previsione ad
area limitata che, avendo una buona rappresentazione dell'orografia, rie-
scono a vedere meglio la permanenza dell'aria fredda nei bassi strati ri-
spetto ai modelli globali. Ecco perché le previsioni basate sui modelli a
larga scala spesso non riescono a essere precise come un bollettino
scritto da meteorologi che conoscono la realtà locale.
Basti ricordare quella che è stata la nevicata più importante della scorsa
stagione invernale, il 6 dicembre 2010: molte previsioni generiche indi-
cavano pioggia fino ad alta quota, mentre da noi era stato correttamente
indicato che avrebbe nevicato abbondantemente».

Non ci resta che ringraziare Giulio e, insieme a lui, tutti gli specialisti che
ci forniscono quotidianamente quelle informazioni meteorologiche che
sono di grande importanza per la sicurezza delle nostre gite in monta-
gna, direttamente e anche indirettamente, perché l'elaborazione dei bol-
lettini delle valanghe si avvale delle informazioni meteo. Basti pensare,
per esempio, alla corretta collocazione in quota dello Zero Termico du-
rante la stagione primaverile.


